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«Quando scrissi  – son anni – “il vino è il canto della terra verso
il cielo”, Luigi Moio mi telefonò. Quella mia definizione gli
aveva suscitato ricordi ed emozioni millanta. Fosse arrivato ad
un vino senza uguali, tale da sbalordire se stesso, l’avrebbe
chiamato “il Canto della Terra”.» Luigi Veronelli

Corriere della Sera del 17 novembre 2002
Credo che nessuno mai troverà definizione migliore per il vino.D. F.
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PrefazionePaolo Carlorecchio*

Quando l’editore Williams Troiano, mio amico, mi propose di scrivere la prefazione di questo libro rimasiun po’ interdetto, anche perché sarebbe stata la primavolta che mi sarei cimentato in un’esperienza del genere.Mi disse che era un testo dedicato al vino, scritto da unamante di questa bevanda, il quale aveva avuto modo diconoscere numerose realtà vinicole sparse nel nostro bel paese e non solo, e di conseguenza sarebbe stato per la dei Merangoli Editrice un vero piacere, vista la mia professione di sommelier, che io scrivessi delle pagine introduttive sull’argomento che tanto conoscevo.Voglio subito premettere che, non essendo uno scrittore,non ho l’esperienza attraverso la quale esprimere al meglio ciò che penso, ma ci proverò.Fatta questa debita breve nota alla mia prefazione, veniamo al libro di Davide Ferrazzano.Sin dai primi capitoli la sensazione che ho provato, tral’altro molto divertente, è che mi trovassi di fronte ad un’opera diversa dai soliti testi tecnici su questo argomento.



Frammenti diVini

Leggendo queste pagine si ha l’impressione di entrarenon solo nel mondo enologico, ma nel vissuto di unadelle tante famiglie italiane degli anni '60/'70: dalle città,dove si viveva e si lavorava, in precisi periodi dell'anno,si ripartiva verso i paesi di provenienza dei rispettivi genitori con tutte le dinamiche familiari, e non, che questi ritorni comportavano. Cosa che, purtroppo, nellanostra realtà attuale si è quasi definitivamente persa acausa dei trasferimenti ormai diventati quasi stanziali,come tanti vitigni francesi impiantati nelle nostre regionie definiti quindi, impropriamente, autoctoni. Mi si scusiquesta mia precisazione, ma dopo tanti anni trascorsinel Palazzo del Quirinale, selezionando e acquistandovini, quasi tutti provenienti da vitigni originari dell’Italiaproprio per dare risalto, anche in un ambito internazionale, alle nostre tipicità in occasione dei pranzidi stato alla tavola presidenziale, non appena mi si presenta l’occasione di poter ribadire questo concetto lo faccio quasi come una necessità! Perdonatemi!Vorrei aggiungere solo un’altra piccola riflessione suquesto bellissimo spaccato di come eravamo, sempre più difficile da rintracciare almeno nelle grandi città, diun’Italia figlia della ricostruzione e del boom economico.Queste storie di vita vissuta, alcune volte molto esilaranti – e di questo bisogna renderne omaggio all’autore che le ha sapute ben dosare in un contesto tecnico e serioso come quello del vino – sono i raccontidi tutti quelli che come me hanno una età diciamo ‘apprezzabile’ e che quindi hanno la possibilità di riavvolgere per qualche istante il film della loro vita con ricordi che riemergono dalla memoria e che in mancanza di questo stimolo ‘letterario’ probabilmente
14



sarebbero rimasti lì sepolti. Ai più giovani, invece, chenon hanno avuto la fortuna di vivere in quei periodi – consentitemelo, ma è stata veramente una ‘fortuna’poter respirare quell'aria intrisa di genuine speranze per il domani – viene data la possibilità di cercare di capire che cosa era, una volta, il vivere nella realtà quotidiana. Speriamo che ciò sia recepito dai tanti, ne sono sicuro, lettori di questo libro.Passando ora ad esaminare il lato tecnico di questo ‘manuale’ sul nettare degli Dei – come dice il grande Veronelli e si legge anche nelle prime pagine di questolibro  “Il vino è il canto della terra verso il cielo” – devodire che mi ha semplicemente colpito, interessato e divertito. Vorrei tentare di spiegarlo.“Colpito”. Sì, perché ho letto tanti testi sul vino, di vari autori italiani e non, che hanno sempre presentato questomondo in maniera ineccepibile e tecnicamente perfetta esui quali mi sono basato durante il mio cammino di formazione per diventare un Sommelier Master Class,quindi so cosa un testo di questo genere deve trasmettere,spiegare, esporre. In queste pagine, invece, tutto ciòviene documentato in una chiave interpretativa diversa.Il mondo del vino, infatti, è presentato attraverso la narrazione di momenti di vita quotidiana e quindi l’artedella vendemmia, quella della fermentazione, quelladell’affinamento e poi dell’imbottigliamento viene realmente vissuta da chi la sta mettendo in pratica, lo vediamo con i nostri occhi. L’autore, però, non disdegnadi affrontare argomenti molto specifici come quelli suimetodi di coltivazione della vite, sui lieviti, sulle tecnichedi fermentazione, etc., unendole al mondo e all’umanitàche ruota intorno a tutto ciò e alle persone che rendono

Prefazione
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questo possibile. In poche parole, usando quelle diFranco Ricci, Presidente e fondatore della FondazioneItaliana Sommelier (la più importante organizzazione di diffusione e formazione sul vino al mondo), Davide Ferrazzano scrivendo questo libro ha diffuso a pienemani “La cultura del vino”.“Interessato”. C’è poco da spiegare sul significato di questo termine: mi sono veramente appassionato, perché ho appreso alcune particolarità che onestamentenon conoscevo e questo non fa altro che confermarequanto ho sempre detto: il mondo del vino è un'enciclopedia da sfogliare continuamente della quale non si conosce la parola fine.“Divertito”. Finalmente una lettura piacevole. Certi episodi autobiografici dell’autore, descritti con maestriain modo veramente esilarante, anche se estremamenteelegante, fanno da contraltare alla parte prettamente nozionistica. Il tutto è sapientemente assemblato senza eccedere, né in un senso né nell’altro.Probabilmente mi sono un po’ dilungato in questa prefazione, ma gli argomenti trattati sono molteplici ed è facile, per chi come me ha fatto del vino il suomondo, cadere nella trappola della narrazione. Ora mifermo e chiedo scusa ai lettori per la mia lungaggine, ma vorrei permettermi di dare un suggerimento: saltate la prefazione e iniziate subito a leggere il racconto. Ma forse questo era un consiglio da dare all’inizio! Non è vero? *Sommelier Master Classgià Responsabile del settore Vasella e Cantina della Presidenza della Repubblica - Palazzo del Quirinale.Responsabile del Gruppo Enologico del Quirinale. 
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Mia nonna materna Maria nacque nel 1900 a Cuneo, in Piemonte, terra famosa per i grandi vini, per i tartufi e per la Nutella.Se la memoria non mi inganna, e credo che non mi inganni, sin da piccolo sono stato iniziato ad apprezzareil buon vino. Questo perché i primi assaggi della mia vitasono stati a base di: Barolo, Barbaresco e Gattinara, vini tra i migliori d’Italia. Insomma, sono stato abituato male, anzi malissimo. Il colpevole: mio nonno Fiorento. Quanto al tartufo e alla Nutella, ne ho sempre abusatoabbondantemente e senza vergogna. Il colpevole: io.Nel corso della mia vita sono stato rapito da molte passioni e interessi ma, considerata la facilità e la rapidità con cui riuscivo ad apprendere i rudimenti inqualsiasi disciplina, con altrettanta rapidità perdevo immediatamente ogni interesse nella stessa, inducendomi a intraprendere altre vie a me sconosciute.Una mia amica così descriveva la mia volubilità: “Là dove ti metti suoni e poi, chissà perché, smetti subito di suonare o cambi strumento”.

IntroduzioneDavide Ferrazzano



Mio padre Filippo, nato a Salerno, quando parlava di mecon qualcuno, soleva dire: “Bisognerebbe smontargli latesta piezzo piezzo, per vedere che ci stà arint’”, e non eraprecisamente un complimento. Vissuto per quarant’annia Roma, ha sempre comunque parlato in dialetto napoletano, pardon salernitano (se avessi detto napoletano in sua presenza si sarebbe sicuramente innervosito o, come avrebbe detto lui, “Nun’ me fa tuccà li nierve”). Quando sono arrivato, quindici anni fa e non senza travagli,alla veneranda età di cinquantanni anni, sono stato attratto da un’ennesima e nuova passione: l’enologia.Sino ad allora avevo sicuramente apprezzato i buoni vini,ma sempre senza alcuna preparazione specifica e totalmente privo di conoscenza ed esperienza delle tecniche di degustazione. Ero guidato istintivamente daimiei geni piemontesi e dalle mie papille gustative iniziatee tarate da Baroli e Barbareschi.Consapevole del fatto che in qualsiasi campo della conoscenza umana, più una persona sa, più si rendeconto di non sapere, pur essendo io un dilettante in tema di vini, ho deciso comunque di riassumere in questo scritto quanto ho appreso durante gli ultimi anni.Basterà tutto questo per affrontare il temuto e miticocorso per diventare sommellier con impavida spensieratezza? Mah!
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“Chi beve solo acqua ha un segreto da nascondere.”Charles Baudelaire



Prima di iniziare, ritengo opportuno chiedere umilmentescusa ai veri esperti, per le inconsapevoli inesattezze storiche e gli eventuali strafalcioni enologiciche incontreranno nel corso di questa lettura. È soltanto una veloce cavalcata attraverso la storia e le leggende legate alle viti e al vino, in particolar modoquelli della nostra penisola, ricamata da piccoli appuntidi una vita tutto sommato normale: la mia.
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Bighellonavo in un grande supermercato di via Aurelia aRoma, occhieggiando qua e là, cercando qualcosa per cuivalesse la pena sperperare un po’ di denaro, quando la miaattenzione fu attratta da una bottiglia di vino abbando-nata, sola soletta, su di un alto scaffale.Carmignano: “Questo nome non mi è nuovo”, pensai tra mee me dopo aver letto la scritta sull’elegante etichettabianca. Allungai la mano verso quell’unica bottiglia dalcosto non proprio economico e, afferratala saldamente per

I. QUANDO TUTTO EBBE INIZIO



il collo, la rigirai e la soppesai, cercando inutilmente di in-dividuare qualche elemento che consentisse alla mia pigrae scarsa memoria di ricollegare quel nome a qualcosa diconosciuto, ma nulla risalì dal profondo. Deluso, decisi dinon insistere nello strangolare quella povera bottiglia e ri-volsi la mia attenzione verso altri scaffali.Anche se allora non ne ero ancora consapevole, questo sa-rebbe stato ‘l’inizio’ della mia nuova passione: il vino.

Frammenti diVini
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Il personale e iniziale rapporto con il vino è stato indisso-lubilmente legato in primis alle mie origini piemontesi, suc-cessivamente all’amicizia con il mio compagno di bancoWalter, di origini pugliesi, alla mia casa delle vacanze estivecampane e, infine, ovviamente, alla mia residenza romana.Già all’età di otto anni, mio nonno pensò bene di non limi-tare la mia conoscenza delle bevande all’acqua e alla “gaz-zosa” e decise di introdurmi pian piano nel mondo alcolicocon piccoli assaggi, inizialmente in quantità invero minimema, comunque, con mia grande soddisfazione.Come avrete certamente sospettato, in fatto di vini i nonninon si trattavano affatto male e, quindi, il mio primo as-saggio fu un dito (orizzontale) di Barolo, successivamenteun dito (orizzontale) di Barbaresco, nonché mezzo dito(orizzontale) di infuso di china preparato personalmenteda mio nonno con la corteccia della medesima: era una be-vanda veramente squisita!Il vino bianco compariva raramente in tavola, se non perun inusitato utilizzo che ne faceva mio nonno. Infatti, erasua abitudine, a fine pasto, versare una tazzina di caffè inun mezzo bicchiere di vino bianco; ne risultava una be-vanda dal color ‘can che fugge’ e dal sapore assolutamenteindescrivibile.Crescendo, il dito è passato progressivamente dalla posi-zione orizzontale a quella verticale e la mia conoscenzaenologica si è estesa ad altri vini piemontesi quali: la Bar-bera (mi raccomando “la” Barbera, non “il” Barbera), il Gri-
23

I.1  Il primo assaggio



gnolino e il Dolcetto, che mio nonno chiamava “dusset ” eche allora si vendeva sfuso come vino da tavola, allo stessomodo della Barbera.Un nuovo mondo, però, era ormai pronto ad irrompere eda sorprendere le mie papille gustative: il tutto avvenne dopola fine del terzo anno di scuola media. Accadde quando in-vitai il mio compagno di banco Walter a passare qualchegiorno di vacanza nella nostra casa, costruita da un miotrisavolo agli inizi del Settecento, in quel di Serino, in Cam-pania, tra Salerno e Avellino.

Frammenti diVini
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Serino è un paese non paese, composto da più di venti fra-zioncine disseminate nella vallata del fiume Sabato, ai piedidel monte Terminio, tra castagneti e noccioleti; è famoso,quindi, per le castagne e le nocciole (‘e nocelle), nonché peri funghi, le fragoline di bosco e, soprattutto, per l’acqua leg-gera e purissima. Al centro della valle, infatti, sgorgano lesorgenti che alimentano e danno inizio all’Acquedotto delSerino che, fin dai tempi degli antichi romani, aveva disse-tato Napoli. Nelle ere barbariche l’acquedotto andò in ro-vina e cadde nell’oblio, finché l’opera fu ricostruita nel1885, anno della sua nuova inaugurazione, e l’acqua del Se-rino ritornò ad abbeverare il capoluogo partenopeo. A Napoli, fino a qualche decennio fa, un “Serino liscio” erasinonimo di bicchier d’acqua. Anche Salvatore di Giacomo,il famoso poeta napoletano vissuto a cavallo del Nove-cento, cita l’acqua del Serino in una strofa della sua poesia
‘O Fùnneco:[...] Na funtanella d’acqua d’ ‘o Serino

Dint’ a n’ angolo, a ll’ombra, chiacchiarea,
e ghienghe sempe nu catillo chino… [...]*L’antico acquedotto, realizzato intorno all’anno 20 d.C. dal-l’imperatore Augusto, era una grandiosa opera idraulicalunga quasi 100 chilometri che portava l’acqua dalle sor-

25

I.2 Serino

* Salvatore Di Giacomo, Poesie e prose / Salvatore Di Giacomo, E. Croce,L. Orsini (a cura di), A. Mondadori Editore, Milano, 1977, pag. 38-39.



genti del Serino alle civitatium Puteolana, Neapoliatana,Nolana, Atellana, Cumana, Acerrana, Baiana e Misenum,mentre una diramazione, lunga circa 35 chilometri, ser-viva la città di Beneventum. Una lastra marmorea risalenteal 324 d.C. racconta i lavori di restauro dell’acquedottodelle fonti Augustee ordinati dall’imperatore Antonino Pioe ci dà un’idea dell’enormità e della complessità dell’operache si avvaleva di gallerie, lunghe quasi 2000 metri, di ca-nali (rivi), di ponti canali, di torri (castella), di fori di aera-zione (lumina), di cisterne di sedimentazione (piscinae
limariae) e di cisterne di raccolta (piscinae). Dissetata l’otiosa Neapolis (Sic! Si potrebbe aprire un di-battito sulla genetica…), l’acqua arrivava fino alle splen-dide ville di Pausilypon e del litorale campano, nonchéall’importantissimo porto commerciale e militare di Pu-teoli, l’odierna Pozzuoli. L’acquedotto aveva termine in unagrande cisterna di raccolta di oltre 12.000 metri quadrati(piscina Mirabilis) a Misenum, porto militare di impor-tanza strategica che ospitava la flotta imperiale e che eracorredato da cantieri, alloggi per i militari e i funzionari,terme e palestre.A Serino, tracce di questo passato sono ancora visibili neicastagneti della valle che dal paese conduce verso la pianadi Paestum, dove si possono ammirare i ruderi delle muradi un antico insediamento fortificato romano, sopranno-minato nel luogo “la Civita”. ��La casa della mia famiglia è situata nella frazione di Doga-navecchia di Serino, una decina di case in tutto, confinantecon Sala di Serino, dove si erge l’edificio che ospita il co-

Frammenti diVini
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mune, sulla cui beltade è meglio stendere un pietoso velo.Le altre frazioni del paese hanno nomi alquanto singolari:Ribottoli (Rivuottole, in dialetto serinese), San Sossio(Santo Suosso), la Toppola (solo quattro case), Guanni (trecase in tutto), Ponte, Troiani, Raiano, Ferrari, Stazione(sette case più la piccola stazione), S. Gaetano, S. Biagio(Santo Biagio), Canale ed altre ancora.Un nome suscitava la mia curiosità: “‘o buobbo”. Indivi-duava un non meglio identificato luogo in cima a una qual-che imprecisata altura. La frase “Songo ghiuto ngoppa ‘o
buobbo”, che tradotto in italiano corrente significa “sonoandato in cima al buobbo”, era un’allocuzione tipica delposto. A precise e ripetute domande fatte a mio padre sucosa diavolo mai significasse “‘o buobbo”, la risposta erasempre la stessa: “‘o buobbo è ‘o buobbo”. Parola intradu-cibile e dal significato completamente oscuro.Il paese si trova al centro di una vallata circondata damonti e i collegamenti con le zone circostanti, fino al se-colo scorso, erano estremamente difficili; gli abitanti delluogo vivevano praticamente isolati dal mondo, con tuttele conseguenze del caso.In un documento dell’Ottocento risalente ai tempi di ReFerdinando I di Borbone (1751 – 1825), un alto ufficialedell’esercito borbonico, incaricato di reclutare soldati nelserinese per combattere l’avanzata di Garibaldi, relazio-nava ai suoi superiori sulle peculiarità dei valligiani con leseguenti parole “[...] gente infida e credulona, che alla vistadelle camicie rosse, scappa, gridando: ‘O riavolo, ‘o ria-
volo!” (Il diavolo, il diavolo!).Questo isolamento si è perpetrato sino ai tempi dell’ultimoconflitto mondiale: i pochissimi abitanti del borgo situato

Quando tutto ebbe inizio
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sul crinale della montagna chiamato Canale, nomati “ca-nalesi”,  avevano evacuato la piccola frazione e avevanotrovato ospitalità, a valle, presso parenti e amici. Ancheuna vecchia zia di mio padre, che abitualmente risiedevain quel piccolo abitato, traslocò e fu ospitata nella nostracasa di Doganavecchia. Fatalità volle che alcuni reparti al-leati, nella loro avanzata, transitassero nella stretta via la-stricata in pietra lavica, proprio sotto le finestre della casadove la vecchietta amava trascorrere le ore a cucire e a cu-riosare sul transito di persone e cose. Alla vista di cosìtanti militari, chiese da dove venissero tutti quegli uomini,e alla risposta: “Sono canadesi”, esclamò stupefatta: “Addò
so’ sciuti tutti sti canalise!”, che tradotto in italico verbo si-gnifica “Ma da dove sono saltati fuori tutti questi canalesi”,non avendo lei la minima cognizione dell’esistenza di unanazione chiamata Canada.Un ultimo episodio, che val la pena di narrare, risale al pe-riodo post-bellico, più o meno all’epoca di Peppone e donCamillo. Come in tutti i paesi d’Italia, anche a Serino sisvolgevano e si svolgono le elezioni comunali, con inevi-tabili e animate discussioni al bar, esposizione di manifestielettorali e, naturalmente, accesissimi comizi.Per convincere gli elettori a dare la loro preferenza a unadeterminata lista anziché ad un’altra, o ad un diverso can-didato, venivano usate argomentazioni di alta politica,grande democrazia e rispetto reciproco, del tipo: “Ma
come, vo votà pe’ chillo? Ma chillo è nu mariuolo!”, oppure“No! nu l’adda votà pe ché chille tiene ‘i corna!” Tutto som-mato, nulla di diverso dalle invettive che si lanciano i varicandidati delle attuali elezioni politiche nazionali.Ma i comizi più affollati erano quelli di “Fonso ‘a patana”
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(Alfonso la patata), e se lo erano, un motivo ovviamentec’era. Alfonso, che doveva il suo soprannome a un grossobubbone sulla sua testa straordinariamente somigliante auna patata, si presentava regolarmente candidato a ognitornata elettorale. I discorsi di “Fonso ‘a patana” eranosempre gli stessi, identici, parola per parola, anno dopoanno e, come da copione, tutti i paesani aspettavano fre-menti la fatidica domanda che immancabilmente Alfonsorivolgeva loro: “Sapite vuie quale è ‘a pianta che cresce più
rigogliosa in Italia?” (intendendo lui la corruzione), e al-lora tutti gli astanti urlavano in coro: “Sììì, ‘a patana!”, e luidi rimando: “Nooo, ‘a pianta ‘e fessi cumm’a vuie!”E lì finiva regolarmente “a moina”.Prima della costruzione della superstrada Avellino-Salerno,la vallata del fiume Sabato era sempre stata difficilmenteraggiungibile, se non valicando le montagne circostanti,percorrendo strade tortuose e, come dicono lì, “appise“,  chesignifica “estremamente ripide”.Appena fu inaugurata la nuova arteria, gli abitanti deipaesi a monte di Salerno non credettero ai loro occhi: im-mediatamente pensarono bene di utilizzare la larga sedestradale per far asciugare “‘e nocelle”, come erano solitifare nelle strade del paese, occupando decine e decine dimetri quadri di asfalto con le loro nocciole, per farle asciu-gare al sole, sparse su grandi teli. Per cui, quei pochi chepercorrevano allora la superstrada appena inaugurata, do-vevano prestare la massima attenzione perché non era af-fatto improbabile trovarsi di fronte, dietro una curva, unmare di nocciole che occupava praticamente quasi tutta lasede stradale.
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